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Nel tentativo di sfuggire alle prove che la schiacciano 

Caso Sindona: la De vuole il polverone 
False accuse al PCI e a De Martino 

Con la deposizione dell'imputato Magnoni, genero di Sindona, si tenta di gettare discredito su tutta la commissio
ne — Una sequela di assurdità — Secca smentita del compagno Maris — Una dichiarazione di Giuseppe D'Alema 

ROMA — Vìa via che le car
te, i documenti e le testimo
nianze precisano sempre di 
più gli scandalosi rapporti tra 
U bancarottiere Sindona e la 
Democrazia Cristiana, cresce 
anche, con l'aiuto non certo 
disinteressato di alcuni orga
ni d'informazione, una vera e 
propria campagna diffamato
ria nei confronti del PCI. E 
si tenta anche di gettare di
scredito sul presidente della 
commissione on. De Martino. 
E' evidente il gioco, creare un 
gran polverone, far credere 
che tutti i partiti hanno preso 
i soldi dal bancarottiere di 
Patti; così, ad arte, si affac
ciano dubbi, si fanno circo
lare voci su presunte e miste
riose operazioni di istituti di 
credito del paesi dell'Est che 
sarebbero state portate avan
ti con l'aiuto dei comunisti 
italiani. 

Il rilancio della campagna 
ha preso lo spunto, questa 
volta, dalla deposizione del 
genero di Sindona, quel Pier-
sandro Magnoni già sotto ac
cusa per una lunga serie di 

.'reati tra i quali persino traf
fico di droga. Magnoni, dun
que, sì presenta davanti ai 
parlamentari della Commissio
ne d'inchiesta sicuro di sé, 

xon a fianco un avvocato. Il 
'personaggio, il giorno prima, 
aveva tra l'altro confermato 
la vicenda dei soldi dati da 
Sindona alla DC (due miliar

di, come nella versione uffi
ciale della DC). Giovedì rac
conta che nel '73 esisteva una 
società finanziaria, la Money-
rex. di cui Sindona possede
va il pacchetto di maggioran
za e il suo braccio destro 
Bordoni U 10 per cento. Il 25 
per cento della stessa società 
era — secondo Magnoni — 
di proprietà della Banca na
zionale ungherese. Questa, 
sempre nel 1972, avrebbe fat
to speculazioni per quattro 
miliardi di dollari attraverso 
una serie di iniziative contro 
le valute etiropee. I dollari — 
dice Magnoni — sarebbero poi 
finiti alla Banca Narodny di 
Mosca. 

Magnoni, subito dopo, ag
giunge di avere avuto, nello 
stesso periodo, contatti tele
fonici con il senatore comu
nista Maris (il nostro compa
gno, in quel periodo, era 
membro del Consiglio superio
re della magistratura) per di
scutere dell'aumento di capi
tale di una delle società sin-
doniane, la Finambro. 71 con
tatto — sempre secondo Ma
gnoni — sarebbe stato poi la
sciato perdere perché lo stes
so Sindona aveva detto al ge
nero €ci penso io al PCI». 
Poche frasi, nessuna prova, 
il gioco è fatto. 

Le reazioni a queste pre
sunte rivelazioni di Magnoni 
non si sono fatte atteisiere. Il 
compagno Maris, in una let

tera a <Repubblica», affer
ma di non aver mai conosciu
to Magnoni e di non averlo 
mai contattato. Di essere an
zi estraneo a tutta la vicenda 
e di non aver mai nemmeno 
incontrato coloro che vi sono 
coinvolti. Maris aggiunge, an
che, che si tratta di un chia
ro tentativo per depistare le 
indagini e per tentare di co
prire altre gravi responsabi
lità. 

Ieri, abbiamo avvicinato 
tJ compagno Giuseppe D'Ale
ma, membro della commissio
ne d'inchiesta sullo scandalo 
Sindona. «71 segreto sui la
vori della Commissione — ha 
detto D'Alema — viene rego
larmente violato da tempo. 
Esiste comunque un diritto al
la difesa che non può nemme
no essere negato ai comuni
sti e al PCI. Io, tra l'altro — 
ha continuato D'Alema — ho 
avvertito i membri della Com
missione che se la DC e i fa
scisti avessero insistito nelle 
loro speculazioni contro il no
stro partito, mi sarei senti
to sciolto da ogni impegno di 
riservatezza. 

A questo punto — continua 
D'Alema — è chiara una co
sa. E cioè che è in atto una 
vergognosa campagna messa 
in piedi dalla DC, con l'ap
poggio dei missini, proprio 
contro U nostro partito. Siamo 
di fronte a un assurdo ten
tativo di sfuggire a precise 

e inequivocabili responsabili
tà del partito di maggioran
za relativa in tutta la scan
dalosa vicenda. Tra l'altro 
proprio ora che ci avviciniamo 
alla parte dell'inchiesta che 
riguarda l'omicidio Ambroso-
li, il liquidatore delle società 
sindoniane fatto tacere per 
sempre. Ce, insomma — di
ce D'Alema — la precisa in
tenzione di sollevare un pol
verone generale per far cre
dere alla gente che tutti i par
titi sono uguali e che tutti 
hanno preso i soldi dal ban
carottiere in cambio di favo
ri ». Aggiunge ancora D'Ale
ma: «Era già successo con 
il famoso conto " S1CO ". di 
neppure 100 milioni che se
condo alcun'' sarebbe stato un 
conto del PCI nelle banche 
di Sindona. Lo stesso banca
rottiere ha smentito tutto. De 
Luca non ne saveva niente 
e tutta la vicenda è caduta 
nel nulla. Ma tanto è basta
to per tirare in ballo il PCI. 
Ora, chi parla del conio « SI-
CO* non può che essere un 
mentitore sapendo di esserlo. 
Ora di nuovo ci riprovano. 
« Prendiamo — continua D' 
Alema — la vicenda delle ban
che dei paesi socialisti ti
rati fuori da Magnoni. An
che in questo caso si fa finta 
di non sapere che le banche 
dei paesi socialisti lavorano 
e operano sui mercati interna
zionali come tutte le banche 

del mondo: con cambi e ven
dite di valuta, azioni, ecc. E' 
noto per esempio, che V 
URSS ha una banca in In
ghilterra che funziona alla 
luce del sole. Questo che co
sa vuol dire? Che le banche 
dell'Est danno soldi al PCI 
o che il PCI ha avuto soldi 
da Sindona? La verità è che 
noi siamo completamente fuo
ri dall'inchiesta e non siamo 
minimamente coinvolti nello 
icandalo, cosi come lo è il 
PSI come tale. Ripeto — ag
giunge D'Alema — che si trat
ta di montature vergognose 
che la DC porta avanti insie
me ai missini per nascondere 
la verità. Ma la verità è che 
Sindona ha dato miliardi alla 
DC, ha dato soldi a Colom
bo e Andreotti, ne ha dati a 
Piccoli (40 milioni) e molti, 
tanti altri. Semplicemente — 
dice ti bancarottiere — per 
tstima personale*. Tutti ri
cordano anche che Bordoni 
parlò di operazioni finanzia
rie di Sindona per destabiliz
zare la situazione economica 
italiana. Lo stesso Bordoni ha 
confermato dì aver riferito la 
cosa al Presidente del Consi
glio dell'epoca. Ora Magnoni 
dice che Bordoni è un bu
giardo e che quelle € opera
zioni misteriose» forse furo
no fatte dalle banche dei pae
si dell'Est e che fl PCI ne 
sapeva qualcosa. Siamo — 
aggiunge D'Alema — di fron

te ad una manovra gravissi
ma «a un capovolgimento dei 
fatti. Magnimi, in questo mo
do, ottiene due risultati: at
tacca il PCI e copre i reati 
finanziari commessi da Sin
dona e dai suoi accoliti con 
quelle operazioni ». 

L'altro giorno, era itato 
ascoltato dalla commissione, 
come teste, l'on. Mancini che 
aveva confermato la propria 
estraneità alla vicenda Sindo
na. Il suo nome era stato fat
to da una agenzia di stampa 
di destra, l'ANIPE che aveva 
pubblicato, per esteso, un pre
sunto elenco del « tabulato dei 
500*. La stessa agenzia ave
va pubblicato nell'elenco aw 
che il nome dell'on. France
sco De Martino, presidente 
della Commissione d'inchiesta 
sul caso Sindona. De Marti
no ha, ovviamente, reagito in
dignato. Dall'elenco dell'agen
zia di stampa di destra e dal
le notizie che l'accompagnava
no risultava anche che lo stes
so De Martino avrebbe avuto 
un conto in Svizzera di 30 mi
liardi. Non vale nemmeno la 
pena di smentire la mascal
zonata, ma appare strano che 
proprio nei giorni in cui si 
rendeva nota la «rivelazione*. 
il figlio di De Martino veni
va rapito a Napoli. Un colle
gamento tra le due cose non 
è certamente escluso. 

Wladimiro Settimelli 

Oggi a Palermo 
il convegno su 

«Mafia e droga» 
PALERMO — « Mafia e droga»: su questo tema nel
l'aula magna della università di Palermo (facoltà di in
gegneria) si terrà oggi e domani il convegno nazionale 
indetto dal nostro partito insieme alla FGCI. Le rela
zioni di Francesco Martore IH e Salvo Rlela apriranno i 
lavori nel pomeriggio alle 16,30; ad esse seguiranno gli 
interventi. 

Nella giornata di domani, prenderà la parola anche 
Marco Fumagalli, segretario nazionale della gioventù co
munista. Giovanni Berlinguer, responsabile nazionale 
della Commissione Sanità e Ambiente, terrà le con
clusioni. 

Intanto a Bologna si conclude oggi, con una grande 
manifestazione di massa, alla quale interviene il com
pagno Pietro Ingrao, la campagna di dieci giornate di 
mobilitazione, indetta dal comitato regionale del PCI 
• dalla federazione comunista bolognese, contro la droga. 

Questo il. programma. Nella mattinata, con inizio alle 
ore' 9, si terrà, nel palazzo Re Enzo (sala dei 600), un 
convegno sul tema: « Droga: problemi di tutti ». Intro
durrà il compagno Moris Bonacini, della segreteria re
gionale del nostro partito, concluderà il compagno Ren
zo Imbeni, segretario della federazione di Bologna. 

Nel pomeriggio, alle ore 15, dal palazzo dello Sport, 
da via Zanolini, da piazza Unità, da porta Zamboni, da 

, Santo Stefano e Saragozza, si muoveranno ben sei cor
tei composti da delegazioni provenienti da tutta l'Emilia-
Romagna. In piazza Maggiore, dove i cortei conflui
ranno, avrà luogo uno spettacolo musicale e saranno 
portate testimonianze dirette sul drammatico problema. 
Parlerà quindi Pietro Ingrao 

Dopo il comizio, proseguirà lo spettacolo musicale. 

Manzù oggi consegna 
il suo museo allo Stato 

ROMA — Lo scultore Giacomo Manzù ha donato allo Stato 
italiano tutto il complesso della sue raccolta che ha sede 
ad-Ardea; le opere andranno alla Galleria nazionale d'arte 
moderna e contemporanea di Roma. La cerimonia della 
consegna ufficiale della raccolta avverrà oggi ad Ardea alla 
presenza tra gli altri del presidente della Repubblica Berlini 
e del segretario del PCI. Enrico Berlinguer. 

La donazione è di ingente valore non solo dal punto di 
vista materiale, ma in particolare per la collezione di opere 
di uno dei più insigni scultori italiani di questo secolo e per 
la documentazione completa sull'attività dell'artista. La rac
colta comprende 440 opere (116 sculture, gioielli, medaglie; 
224 disegni e 102 incisioni) che documentano tutta l'attività 
di Manzù a partire dal 1927 fino alla produzione più recente. 

n compagno Aldo Tortorella responsabile del dipartimento 
culturale della direzione del PCI ha inviato a Manzù questo 
telegramma: «Ti prego di accogliere il sentimento di più 
profonda riconoscenza che anche il dipartimento culturale 
del PCI ti esprime a mio mezzo per la consegna ufficiale 
del tuo museo allo Stato italiano». 

» 

A Cosenza hanno voluto far sentire la loro voce" 

Le sedicenni gridano in corteo il «no 
all'abrogazione della legge sull'aborto 

Anche se non possono votare vogliono poter contare in uno scontro che avrà 
pesanti conseguenze - Protesta di parlamentari per un servizio del TG2 

Editoria: nuove iniziative 
annunciate dagli edicolanti 

ROMA — I sindacati degli 
edicolanti hanno annuncia
to — dopo la giornata di 
chiusura di tutti i punti di 
vendita effettuata ieri — 
nuove Iniziative verso le for
ze politiche e il Senato per 
ottenere che la legge di ri
forma dell'editoria sia mo
dificata all'articolo 15. L' 
obiettivo è di «evitare di
scriminazioni e fare In mo
do che tutti coloro ai quali 
è affidata la vendita dei gior
nali siano regolarmente auto
rizzati». Nell'attuale stesu
ra la legge prevede che la 
vendita, senza autorizzazione, 
è consentita • anche in al
berghi, pensioni e supermer-

I sindacati hanno reso no
to che la protesta di ieri è 
riuscita In pieno nonostan
te,« lA campagna denigrato

ria sostenuta dalla Federa
zione degli editori tendente 
a falsare la posizione del sin-
dacato e organizzando il 
crumiraggio ». Alcuni gior
nali hanno deciso, infatti, di 
stampare egualmente alle
stendo punti di vendita — 
con l'ingaggio di giovani — 
soprattutto nel pressi delle 
edicole. Un'assemblea di 
giornalai si è svolta a Ro
ma. Intanto, il presidente 
del Senato, Fanfani, ha con
fermato a una delegazione 
del sindacato giornalisti che 
la riforma dell'editoria sarà 
esaminata dalla commissio
ne Affari costituzionali a 
partire dal 27 prossimo e 
che l capigruppo hanno già 
deciso di fissarne- il dibat
tito in aula nell'ambito del 
bimestre in corso, cioè en
tro maggio, 

' v Nostro servizio 
COSENZA — E la parola è toc
cata alle sedicenni, anzi se 
la sono presa: loro non vota
no, ma sull'aborto un'opinio
ne ce l'hanno e l'hanno ma
nifestata con us lungo cor
teo che ha attraversato le 
vie principali di Cosenza con 
cartelli e slogans in difesa 
della legge 194, per un dop
pio NO al prossimo referen
dum. > C'è stata una asten
sione generale dalle lezioni in 
tutte le scuole medie citta
dine, preceduta nei giorni 
scorsi da numerose assem
blee di classe e di istituto. 

La manifestazione è stata 
organizzata dai collettivi fem
minili. . nati in difesa della 
legge, della FGCi; del PDUP 
e ha trovato un'ampia par
tecipazione di ragazze e ra
gazzi che - non appartengono 
ad alcuna organizzazione o 
collettivo. ADa fine del cor
teo, una assemblea nel sa
lone del comune è servita 
per un vivace confronto di 
idee tra ragazzi e ragazze 
che vivono, con la lotta in 
difesa della legge sull'abor
to, la loro prima vera batta
glia politica. 

e Noi siamo contro l'abor
to — ha detto una delle ra
gazze che è intervenuta — 
e siamo per la vita. Ma l'a
borto non è nato con la leg

ge: abrogando la legge non 
abroghiamo l'aborto ma so
lo le garanzie di assistenza 
che la legge prevede nei con
fronti delle donne che sono 
costrette ad abortire». Un'al
tra ragazza di rimando: e l i 
movimento per la vita so
stiene che bastano I consul
tori e la contraccezione: ma 
la legge non dice certo che 
l'aborto è un sistema per il 
controllo delle nascite». 

an. p. 
• • • 

ROMA — Un gruppo di par
lamentari — Bonino (PR). 
Pomicino (DC), Trombadorì 
(PCD. Bassanini (PSD — 
ha inviato una lettera al pre
sidente della commissione 
parlamentare di vigilanza, 
per protestare contro un ser
vizio andato in onda nel cor
so del telegiornale della se
conda rete giovedì sera. 

In esso, è detto nella let
tera, «partendo dalle diffi
coltà dì lettura delle schede 
per questi due referendum, 
non solo non si è cercato di 
chiarire al cittadino come tra
durre tecnicamente le pro
prie convinzioni, ma con un 
atteggiamento tanto grave 
quanto irresponsabile si è 
avallata la tesi che sia prati
camente impossibile effettut-
re correttamente le proprie 
scelte». 

Per interrompere lo gravidanza 

Aumentate del 47,6% 
le minorenni che si 
rivolgono al giudice 

ROMA — Nell'anno 1980 la percentuale di minorenni che 
hanno utilizzato il giudice tutelare per interrompere la 
gravidanza è aumentata del 47,6 per cento rispetto al "79. 
Sono state 1.782 le ragazze che hanno chiesto l'autorizza
zione. E* una conferma importante del modo in cui la legge 
die consente di uscire dai perìcoli dell'aborto clandestino, 
riesce a funzionare meglio, mano a mano che si va avanti 
col tempo, e che viene maggiormente conosciuta. 

I dati sono stati resi noti dal ministro della giustizia 
Sarti nell'ambito di una relazione presentata in questi 
giorni al Parlamento. La relazione ha esaminato soprat
tutto l'aspetto giuridico della vicenda, dato eoe la mino
renne che intenda interrompere la gravidanza, senza fl 
consenso dei genitori, deve rivolgersi al giudice tutelare 
per avere 2 permesso. 

Nel 1960 le richieste presentate dalle minorenni sono 
state 1.782. mentre nel '79 erano 1.207. Già questo indica 
che la legge comincia a essere utilizzata molto più di 
prima. L'aiitorizzazione è stata concessa nel 974 per cento 
dei casi, contro il 95.9 per cento del '79. 

Quali sono i motivi che spingono le ragazze a rivol
gersi al giudice per ottenere rautorizzazione? L'imprepa
razione ad affrontare la maternità, la mancanza di mezzi 
economici, la paura delle reazioni dei genitori. 

Su provvedimenti per le zone terremotate 

Governo battuto: 
* • • ' \ „ ' ' f v 

6 mila lire ai 
giovani del Sud 
L'indennità giornaliera agli iscritti nelle liste tra i 18 e i 29 anni 

Rimesso in discussione l'accordo per evitare il referendum 

Tribunali militari, voto inevitabile? 
ROMA — In un'altalena di 
notizie, dì accordi faticosa
mente raggi-inti e poi disin- > 
voltamente rimessi in discus- ( 
sione a distanza di poco più 
di un mese dal voto non si 
sa ancora se gli elettori do
vranno esprimersi o no an
che sulla questione dei tri
bunali militari. 

Giovedì sembravano note
volmente aumentate le possi
bilità di evitare almeno que
sto del sei referendum sul 
tappeto, ma ieri è arrivata la 
doccia fredda. L'accordo rag
giunto tra i partiti è stato 
rimesso in discussione da u-
na polemica tra radicali e 
rappresentanti del Movimento 
Sociale. I missini «i dicono 
disposti a rispettare le intese 
raggiunte ma a condizione 
che vengano accettate non 
meglio precisate « esigenze di 
programmazione dell'attività 
parlamentare ». Dietro questa 
giustificazione si nasconde
rebbe — accusano 1 radicali 
— un ricatto politica 

Secondo H vice presidente 
del gruppo radicale alla Ca
mera, Cicciomessere il ragio
namento del rappresentanti 
del MSI sarebbe questo: « Se 
i radicali consentono l'appro

vazione In sede legislativa del 
raddoppio del finanziamento 
pubblico, ritiriamo il veto sia 
per 1 tribunali militari sia 
per l'abolizione dell'ergasto
lo ». U risultato di questa po
lemica scatenata dal MSI è 
che si riaprono molti inter
rogativi sulla possibilità di e-
vitare il referendum sui tri
bunali militari. Giovedì que
sto risultato era sembrato a 
portata di mano, le commis
sioni congiunte Difesa e Giu
stizia di Montecitorio aveva
no deciso all'unanimità 
(compresi missini e radicali) 
di proseguire in sede legisla
tiva l'esame della riforma 
dell'ordinamento militare. 
Questo significava la possibi
lità di saltare 11 passaggio 
dell'aula accorciando note
volmente i tempi di approva
zione del provvedimento. 

Già circolavano le previsio
ni: prima di Pasqua — si di
ceva — la riforma sarebbe 
stata approvata dalla Camera 
e spedita subito al Senato 
dove 1 partiti si stavano pre
disponendo ad accelerare 1 
tempi e ad approvare la legge 
prima del 17 maggio, data 
delle votazioni. 

L'intesa raggiunta era stata 

valutata positivamente dall'o
norevole MartoreW, relatore 
per il PCI al progetto insie
me al democristano Stega-
gnini. «L'Intesa è di grande 
rilievo politico — aveva detto 
— non solo per il valore del
la riforma in se, ma anche 
perchè è evidente lo sforzo 
di rivalutare le capacità ri
formatrici del Parlamento e 
la sua centralità». 

Queste capacità il parla
mento le ha dimostrate an
che con l'approvazione al Se
nato della delega al governo 
per l'emanazione del codice 
penale militare di pace. B 
provvedimento passa all'esame 
della Camera; dopo la sua 
approvazione il governo è te
nuto a presentare un nuovo 
codice entro sei mesi. Il Se
nato ha stabilito le direttive 
alle quali l'esecutivo dovrà 
attenersi. 

In sostanza con il nuovo 
codice si va assai al di là 
dell'orizzonte toccato dal ra
dicali con la proposta di re
ferendum sul tribunali mili
tari: non solo si rivede la 
loro struttura ma si riordina 
tutta la materia penale ri
guardante i militari in tempo 
di paca, rimasta ferma ali* 

normativa fascista del IMI. 
« Si compie un altro signi

ficativo passo in avanti sulla 
strada della democratizzazio
ne della vita militare», ha 
detto nel suo intervento il 
senatore comunista Corallo. 
Il campo di applicazione di 
questo codice che viene defi
nito « complementare » ri
spetto a quello penale e a 
quello di procedura penale. 
dovrà essere limitato al mas
simo. SI cancellano norme 
che In determinati momenti 
della vita nazionale hanno of
ferto il pretesto per iniziative 
repressive e s'Introduce, o-
vunque è necessario, il prin
cipio detta pan dignità del 
militari, cancellando quelle 
norme che istituivano diversi 
livelli di dignità. 

Il Senato ha Inoltre dato 
direttive agli estensori del 
nuovo codice per aggiornare 
nella specie e nella misura le 
pene per tutti I reati militari 
e per prevedere un'uguale ri
duzione di pena sia per l'In
subordinazione che per l'abu
so d| autorità In caso di pro
vocazione. 

Daniele Martini 

ROMA — Tutti 1 giovani tra 
i 18 e i 29 anni iscritti nelle 
liste di collocamento di Cam
pania e Basilicata (e non solo 
uno per famiglia, come pre
tendeva il governo) avranno 
diritto al contributo straordi
nario di 6 mila lire giorna
liere sino alla fine di quest* 
anno come integrazione del 
reddito. 

E' la conseguenza più rile
vante delle nuòve e clamoro
se sconfitte subite l'altra mat
tina alla Camera dal mìni-
stero Forlani. Sconfitte tanto 
più rilevanti in quanto il go
verno è andato sotto due vol
te nel giro di mezz'ora su sue 
«tesse proposte, e non per 1' 
assenza di deputati della co
siddetta maggioranza, ma per 
le profonde spaccature crea
te nello schieramento quadri
partito dalla protervia con 
cui si tentava di introdurre 
nuove e pericolose disposizio
ni in un provvedimento già 
tanto discutibile: quello rela
tivo alla sperimentazione nel
le zone terremotate (e con 
l'unica finalizzazione della ri
costruzione) dei nuovi stru
menti e delle nuove strutture 
per la gestione e il controllo 
del mercato del lavoro. 

Ebbene, mettendo ripetuta
mente in minoranza il gabi
netto quadripartito, l'assem
blea di Montecitorio ha inte
so proprio rifiutare — lo ha 
rilevato più tardi il vicepresi
dente del gruppo comunista, 
Abdon Alinovi — una linea 
di assistenzialismo discrimi
natorio verso i disoccupati 
meridionali e. come vedremo 
nel riferire delle ragioni del
la sconfitta, una pratica di 
governo volta a fare del ter
remoto un'occasione di affa
rismo. 

La battaglia più grossa s'è 
comunque svolta sulla que
stione dell'assegno straordi
nario che il commissario per 
le zone terremotate dovrà e-
rogare agli iscritti nelle liste 
sino all'avvio dei lavori di ri
costruzione e -comunque non 
oltre la fine deH'81. Battaglia 
grossa dicevamo, anche e so
prattutto perché indicativa da 
un lato del caos esistente nel 
quadripartito e dall'altro del
la vergognosa politica della 
lesina a senso unico pratica
mente da un governo posto 
sotto accusa anche per tanti 
e cosi scandalosi sperperi. 

Perché fl caos, intanto? Per
ché le proposte elaborate aW 
unanimità per l'aula dalla 
commissione Lavoro prevede
vano che l'indennità dì atte
sa-lavoro (appunto per 6 mi
la lire giornaliere), fosse as
sicurata a tutti i disoccupati 
Iscritti alle liste di prima e 
seconda classe nelle due re
gioni terremotate, purché ri
spondessero ad alcuni requi
siti fissi: B basso reddito fa
miliare, l'effettiva disponibi
lità al lavoro e alla mobilità. 
l'età compresa tra i 18 e i 40 
anni. Ma i ministri finanziari, 
e in particolare il solito An
dreatta. hanno posto il veto 
alla proposta su cui era sta
ta raggiunta l'intesa unitaria 
e. costretti i : rappresentanti 
della maggioranza a riman
giarsi la proposta, hanno fat
to presentare dal governo un 
nuovo ed alternativo emen
damento. Questo non solo sna
turava 1 requisiti precedente
mente concordati (3 tetto 
massimo dell'età veniva ab
bassato da 40 a 29 anni), ma 
ne introduceva dei nuovi (pri
mo tra tutti quello della di
scriminazione: un* indennità 
per nucleo familiare) che non 
solo restringevano fortemen
te l'area dei beneficiari ma 
mutavano profondamente il 
senso dell'intervento, trasfòr» 
mandoìo in una forma di as
sistenzialismo. 

L'emendamento del governo 
veniva votato per parti sepa
rate. ad evitare che scompa
risse dal decreto ogni trac
cia dell'indennità di attesa-
lavoro che invece dovrà es
sere erogata (astensione co
munista) a quanti faccian par
te di famiglie con un reddito 
annuo proncapite non superio
re al milione e mezzo. Ma 
quando è stata la volta del 
punto che disponeva l'asse
gnazione dell'indennità e solo 
ai componente del nucleo fa-
mUiare che risulta primo i-
scntto nétta graduatoria del 
collocamento », allora la mag
gioranza che doveva soste
nerlo s'è squagliata: 229 voti 
in favore, contro i 236 che 
si sono dichiarati per l'eli
minazione di una norma cosi 
vergognosamente discrimina-
trice e restrittiva. Anche i re
pubblicani. che fanno parte 
dd governo che aveva presen
tato l'emendamento, si sono 
polemicamente astenuti. 

Di H a poco la nuova scon
fitta. Ancor più sfacciatamen
te (oltretutto perché non e' 
entrava nulla con la parziale 
riforma del collocamento), il 
governo pretendeva di intro
durre nel decreto una depo

sizione che avrebbe consenti
to di affidare disinvoltamente 
in concessione a società con 
prevalente partecipazione sta
tale (tanche indiretta*) la 
costruzione di immobili desti
nati all'ammodernamento e al 
potenziamento dei servizi sta
tali dell'impiego in Campa
nia e Basilicata. 

Era la classica norma-foto
grafia: probabilmente era già 
stabilito come, dove e a chi 
procurare incontrollabili occa
sioni d'affari. Messa ai voti, 
anche questa proposta era 
bocciata, e ancor più secca
mente: 258 no (tra cui alme
no una trentina di esponenti 
del quadripartito), e 237 si. 
Ancora e solo un incidente di 
percorso, secondo gli irritati 
commenti di qualche dirigen
te socialista? Non pare pro
prio: la cosiddetta maggio
ranza era così costantemente 
mobilitata, l'altra mattina, 
per garantirsi comunque un 
qualche margine di sicurez
za, da far votare sì anche... 
agli assenti. Come ha dimo

strato l'uso arbitrario delle 
leve per U voto segreto con il 
sistema elettronico al banco 
— vuoto — posto tra quelli 
del deputati democristiani 
Carenili e Caroli. Alle prote
ste del radicale Melega, il 
presidente di turno dell'assem
blea Maria Eletta Martini si 
è vista costretta ad annul
lare la votazione, e a ripe
terla. Più tardi il deputato 
segretario Raffaele Giura-
Longo (comunista) ha chie
sto per iscritto al presidente 
della Camera Nilde Jotti 1* 
adozione di provvedimenti a 
carico del responsabile, o dei 
responsabili, dell'indecoroso 
tentativo di broglio. 

Alla fine, e con l'astensio
ne comunista, il provvedi
mento è stato approvato nel 
suo complesso e trasmesso al 
Senato per la definitiva con
versione in legge: una legge 
comunque profondamente ri
maneggiata rispetto agli ori
ginari disegni governativi. 

g. f. p. 

Un incontro tra gli amministratori delle due città 

Bologna aiuterà Napoli 

a salvare il centro storico 
NAPOLI — Del dopo-terre-
moto napoletano se ne occu
peranno anche a Bologna: lo 
hanno deciso gli amministra
tori della città emiliana ve
nuti a Napoli l'altro giorno 
a discutere con Valenzi e la 
sua giunta su alcuni del pro
blemi che il sisma di novem
bre ha posto al capoluogo 
campano. 

All'incontro hanno parteci
pato il viceslndaco di Bolo
gna Gherardi. che guidava la 
delegazione composta dagli 
assessori Matulli, Ancona e 
dal presidenti dell'Azienda 
trasporti Barbieri e dell'Anno-' 
naria Sarti. Con Valenzi in

vece c'erano quasi tutti gli 
assessori della sua giunta. 

4.500 palazzi da riattare, 380 
strade chiuse, le attività pro
duttive bloccate, i trasporti 
impazziti. Dì problemi da af
frontare ce ne sono dunque 
parecchi, come ha sottolinea
to, fin dagli inizi, il sindaco 
di Napoli. Ma quello alla cui 
soluzione collaborerà la giun
ta bolognese è il più compli
cato: la ristrutturazione del 
centro storico. 

Gli amministratori bolo
gnesi hanno già esperienza in 
merito e 11 loro,compito sarà 
appunto quello 'di dare con
tributi a livello tecnico e pro
gettuale. 

Mozione PCI alla Camera 
sui mali della Campania 

ROMA — La situazione so
ciale e la crisi dell'assetto 
produttivo della città di Na
poli e della Regione Campa
nia sono stati al centro di 
on incontro tra la Presiden
za del gruppo dei deputati 
comunisti e una delegazione 
delle segreterie del Comitato 
Regionale della Campania e 
della Federazione napoleta
na del PCI. .' 

Nel corso dell'incontro si 
è deciso che i deputati co
munisti presenteranno una 
mozione sui problemi dell'oc
cupazione a Napoli ed in 

Campania allo scopo di de
terminare, con un dibattito 
in Aula, un preciso Indirizzo 
del Parlamento al governo, 
che finora non ha manife
stato la capacità e la volon
tà di porre mano ad un ef
ficace complesso di misure 
volto a mobilitare tutte le 
risorse necessarie al conso
lidamento e al rilancio degli 
apparati produttivi esistenti. 
alla realizzazione di nuove 
iniziative pubbliche e priva
te, alla ricostruzione nelle zo
ne più sinistrate. 
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Scontro sull'inflazione (editoria
le di Lina Tamburrino) 

Terrorismo e crisi di prospetti
ve politiche e istituzionali (una 
intervista ad Adalberto Minucci, 
un articolo di Pietro Barcellona) 

Omosessualità: I diversi e i •or
mali (di Maria Luisa Boccia e 
una lettera di Laila Cavalcanti) 

Referendum - Perché fl Pel è 
contrario all'abrogazione della 
legge Cossiga (di Ugo Spagnoli) 

Per ana iniziativa unitaria del 
sindacato e della sinistra (di 
Sergio Garavini) 

Inchiesta / Giovane, europeo, 
disoccupato: per sempre? (di 
Federico Rampini) 

Fase critica per la Jugoslavia 
(di Stefano Bianchini) 

Funzione e immagine della Ca
sa Bianca (di Mauro Calise) 

intimo tango a Berlino? (di An
gelo Bolaffi) 


